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Nota dell'autore


	 


	 


	La presente raccolta vuol racchiudere in sé liriche scritte nel corso degli anni, un'unica vena aperta sul mondo interiore del poeta, il suo racconto di amore, perdita, miseria, dolore.


	Sono versi scritti di getto, senza badare a forme e stile, quindi reali, senza camuffamenti. Molte riportano come titolo il primo verso, o una parola pescata dal componimento, perché è spesso difficile etichettare un sentimento.


	Si tratta di un'opera prima e, forse, irripetibile nella sua forma.


	 




L'autore


	 


	Simone Volponi (1978-?) nasce a Roma, dove si forma e svilisce. Da anni risiede a Villanova di Guidonia, inseguendo la passione per la scrittura, con propensione verso il fantasy e l'horror contaminati dal pulp, come via di fuga da un mondo sempre più grigio. Appassionato di letteratura, elegge a proprio faro principale l'autore Joe Lansdale, senza dimenticare Edgar Allan Poe.


	Amante della musica, copre tutto lo scibile del rock dai '60 in poi, recensendo dischi come collaboratore sul portale Truemetal.it


	Divora i film di zombie, e serie moderne come Spartacus, Vikings, Il Trono Di Spade.


	 











	Guardati il viso


	 


	
Guardati il viso.
Davanti a te sono come un bambino,
come una collana di fiori vivaci,
come occhi che vedono l’infinito,
come una notte di sogni,
come un mondo di pace.
No.
Davanti a te non esisto,
non sono tra le tue memorie e grazie,
non mi hai trasformato in quel che vorrei essere,
non profumo di vita,
non abito nessuna casa in te.
Quando sarò nella cenere guardati il viso e ricorda almeno il mio nome.


	 




Padrona di me


	 


	 


	Padrona di me,
quando manchi a lungo sento che non ci sei,
lo sento nello stomaco
e in tutto quello che faccio.
Allora, stupido come l’orgoglio che con te non ho,
prometto di negarmi la gioia di cercarti,
scriverti,
pensarti.
Mi dico che così passerai
le mie stesse nere emozioni.
Ma è un gioco che non sostengo
e che perdo.
Sei tu la più forte e mi rassegno
alla condanna di cercarti,
scriverti,
pensarti.


	 




Fammi spegnere


	 


	 


	Fammi spegnere sulle tue labbra d’orchidea,
lascia che siano i tuoi occhi fatti di eterna notte
a vedermi per l’ultima volta.
Permettimi di portare via nella mano
il brivido dei tuoi capelli,
il bianco della tua carne…


	e nell’udito sussurrami
il canto dell’immensità che sei,


	così che lo possa condividere
con gli altri infelici che visiterò.


	 




Dal baratro nero


	 


	 


	Dal baratro nero dove mi hai gettato,


	urlo la mia anima al cielo senza astri,


	affliggo le mie viscere disperate,


	spremo il mio corpo d’ogni liquido,


	e mi dileguo svanendo nella vita.


	 




Il cielo si maschera


	 


	 


	Il cielo si maschera con le nuvole,
sanguina nel tramonto,
gela nella notte,
dove nudo si svela al sognatore.


	 




Fortuiti momenti


	 


	 


	Fortuiti momenti di libertà,


	in anni persi rotolando a valle,


	tra inutili poggiapiedi del divino.


	Se la ride tutto intorno la nera sorella della vita.


	 




Esposto


	 


	 


	Esposto per quanto rifugiato,
errante per quanto fermo,
l’animo si fa freddo e gemente.
Quasi non può l’umana carne trattenerne
il sospiro morente,
nell’abbandono.


	 




Inchiodato


	 


	 


	Inchiodato ad una croce di fango e sale,


	il cuore è un pezzo di carne malata,


	che scivola dentro e si dissolve nell’acido nulla.


	 




Animo tetro


	 


	 


	Animo tetro, spoglio, errante.
Corpo incolore, bocca senza sapore,
nel buio vedo bene la maestosa miseria,
Su pallide guance cascate di lacrime,
fino ai suoi piedi, nel silenzio desolato.
Soffrirò nel suo mare,
il suo oceano sanguinerà in me,
cadrò dentro il cielo senza fine.


	 




Inutili speranze


	 


	 


	Inutili speranze,
tra cicatrici e croste di dolori mai sopiti,
tra sguardi urlanti di lacrime,
emozioni che sono solo comparse
nel monologo della protagonista.


	 




Il male


	 


	 


	Il male opera instancabile nel silenzio,


	gratta il muro dei ricordi con artigli di corvo,


	e fa sanguinare i pensieri,


	che doloranti continuano a scorrere.


	 




C'è un istante


	 


	 


	C’è un istante qui nella notte,
dove sento una qualche vita in me.
Ma è solo un ingannevole istante
che si perde nell’immobilità
del mondo.


	 




Stanotte


	 


	 


	Stanotte siamo in tanti nella mia testa,
troppi.
Ci sono io,
me stesso,
qualche ricordo,
molti desideri,
persone che vorrei conoscere,
altre che dovrei dimenticare.
Quello che sono stato e che forse sarò.
E ce ne stiamo al buio a conversare,
senza avere nulla da dirci.


	 




Cumulo di macerie


	 


	
Cumulo di macerie,
chinato su briciole impolverate,
fugato e fuggente,
dal nulla accolto.


	 




Sbucata dal nulla


	 


	 


	Sbucata dal nulla, indicibile e amata tortura.
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